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«Dispongo che ogni cinque interventi ci sia una pausa di tre minuti». Parole di Papa Francesco nella prima
sessione del Sinodo. E così quando i padri sinodali, gli esperti e gli uditori sono tutti riuniti per discutere, ogni
venti minuti circa si ripete una scena curiosa. Nel maxischermo dell’aula viene proiettata l’immagine di un
paesaggio di montagna. Sui trecento partecipanti scende il silenzio. Ognuno ha del tempo per interiorizzare
quanto ha sentito. C’è chi rilegge gli appunti, chi si segna un pensiero. Chi, semplicemente, alza lo sguardo
e riflette. Un istante di pausa e poi si torna a parlare e ascoltare. La trovata di Francesco ha un valore esemplare.
Intanto è un “ordine” del Papa: dice che il silenzio è un bene prezioso e ce lo dobbiamo imporre, a costo di
sacrificare un po’ di tempo. Perché ogni giorno, e non solo al Sinodo ma anche nella vita quotidiana, viviamo
un pericolo: tra tante parole rischiamo di perdere la connessione intima con noi stessi. E poi i tre minuti di silenzio
sono funzionali, perché così si lavora meglio. I mini-break rendono più scorrevole le sessioni, aiutano la
concentrazione, permettono di rielaborare subito i contenuti. L’idea di proiettare un paesaggio, poi, è significativa:
comunica un clima di raccoglimento che va rispettato, invita a disporsi in modo adatto alla riflessione. E se una
cosa del genere si facesse anche a scuola? A metà della lezione, nel pieno di una spiegazione complessa, qualche
istante di silenzio. Uguale per l’università. O anche sul lavoro: tra le riunioni di una mattinata intensa, perché
non «disporre» a noi stessi di trovare lo spazio per fermarci qualche secondo? E magari leggere una poesia,
o ascoltare una canzone: fare un’azione che distolga la mente dalla routine per fissarci su qualcosa che
arricchisce l’anima. De-centrarsi un momento, liberarsi da ansie, prestazioni e preoccupazioni, per ri-centrarsi.
Stessa dinamica per smartphone e computer: a intervalli regolari dovremmo forse provare a staccare internet,
mettere il dispositivo offline e darci del tempo per stare soli e tranquilli. La vita oggi corre veloce, le giornate
ci scivolano tra le mani e sotto i piedi. Fermarsi tre minuti è un regalo a noi stessi, e alle persone intorno a noi.
In fondo, è un atto rivoluzionario.

Gioele Anni

Tre minuti di silenzio

Una Chiesa giovane 4-5

I
n questo mese di settembre e nella prima decina di giorni di ottobre,
ho vissuto molte occasioni di incontro, alcune inaspettate e provviden-
ziali, altre pensate e preparate, altre ancora attese con trepidazione.
La gioia dell’incontro è sempre grande, perché inizia da lontano, giorni
o settimane prima, in alcuni casi, mesi prima quando pensiamo di
incontrare le persone e le associazioni ed iniziamo a confrontarci sui

tempi, luoghi, bisogni, risorse, percorsi. Poi si decide l’avvio del processo
generativo che ci conduce ad uscire, ad andare incontro, in una dinamica
che si caratterizza come unica con ciascuno, perché ciascuno è unico:
inviare una email, prendere contatto, scrivere un messaggio, fare e riceve-
re una telefonata, organizzare una scaletta, predisporre i materiali, uscire
di casa, passare a prendere qualcuno della presidenza, prendere gli ultimi
accordi per gestire nel miglior modo possibile il momento, ritrovarsi con
il desiderio di chiedere e raccontare l’estate appena trascorsa ed intravve-
dere le aspettative sul nuovo anno, ascoltare gli interventi di ogni persona
presente, prendere appunti per fare memoria, accogliere fragilità e risorse,
sostenere i primi passi di nuove esperienze, farsi compagni di viaggio di
ragazzi, giovani, adulti, dare concretezza alle idee e unitarietà alle singole
parti nella certezza che la realtà supera l’idea e il tutto contiene le parti.
Ma anche controllare qualche volta l’orologio, una volta usciti nel cortile
dell’oratorio o sul sagrato della chiesa parrocchiale, dove i discorsi prose-
guono, facendosi più personali, per condividere quell’intuizione che po-
tremmo assumere e portare ad altre realtà.
Ho riscontrato che tutti questi momenti sono stati caratterizzati dal movi-
mento di idee, di persone, di cose: incontrare cambia sempre chi incontra
e chi viene incontrato, siamo al contempo in entrambe le accezioni, perché
ognuno porta le proprie attese che condivide con gli altri e ne riceve altre,
magari neppure lontanamente pensate; in questo scambio, si cammina
insieme in sentieri nuovi, è il passo della sinodalità e della corresponsabili-
tà.
Tutta la presidenza è stata coinvolta nelle molteplici iniziative, connotate
dall’intergenerazionalità e da un’attenzione particolare per i giovani, che
sono stati protagonisti della due giorni per vice presidenti giovani lombardi,
dell’icona biblica, dell’incontro con il Vescovo, della festa ACR e dei diversi
incontri vicariali e parrocchiali: ritrovarsi per fare insieme, dalla cena
condivisa, al passaggio in auto, dalla gestione degli arrivi e delle partenza
da e per le città lombarde alla stesura dei testi per pregare al Carmelo,
dagli stand per i bambini dell’ACR all’incontro con i genitori, dall’ascolto
di Gioele in partenza per il Sinodo alla celebrazione eucaristica con il nuovo
assistente regionale, don Michele. Non ho voluto stilare un elenco ma
riportare le azioni che hanno mosso l’associazione in questi mesi, nella
consapevolezza che sono proprio i giovani il futuro presente dell’Azione
Cattolica e della Chiesa.
In queste giornate, in cui abbiamo seguito da vicino i lavori del Sinodo, ne
abbiamo avuto la conferma: i giovani hanno lo sguardo all’orizzonte, danno
concretezza ai sogni, fanno domande, chiedono coerenza per se stessi
e per gli altri, stanno dentro questo tempo e questo mondo, cercano il
Bene, la Verità, la Bellezza, sono preziosi compagni di strada. 
Facciamo tesoro e realizziamo l’invito ad ascoltare i giovani, curiamo
relazioni significative, custodiamo questi fiori bellissimi, lasciamoci smuo-
vere dai volti e dai silenzi eloquenti. 

Raffaella Rozzi

C’è più gusto nell’incontro
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II GIOVANI

Ottobre 2018

de ci ha parlato del Sinodo dei giovani
e della lunga preparazione che si è
svolta in questi anni. Un periodo di
ascolto dei giovani, un momento di
incontro di persone diverse con cam-
mini diversi che hanno avuto la possi-
bilità di dire qualcosa di importante
per loro. Gioele ci ha ricordato come

noi giovani non siamo solo il futuro ma
siamo il presente, abbiamo la possibi-
lità di chiedere ciò che per noi è im-
portante e impegnarci in questo. La
nostra Chiesa consiste in un percorso
che facciamo insieme e “come anche
tra noi in cammino quest’estate,
c’erano i più giovani che correvano

avanti ma poi ci aspettavamo sem-
pre”.
Dopo l’incontro ci siamo spostati nel
cortile del vescovo per un rinfresco
tutti insieme e un momento di sola
condivisione e allegria. La pastorale
giovanile ha allestito un grande pro-
iettore sul quale sono state proiettate
tutta sera le foto del pellegrinaggio ed
è stato piacevole fermarsi a riguarda-
re quei momenti dopo aver assaggiato
le deliziose pietanze a disposizione.
Alla fine della serata è stato conse-
gnato ad ogni partecipante un ricordo

dell’esperienza: un album con alcune
foto del pellegrinaggio e pensieri
scritti da diversi partecipanti che ac-
compagnano chi lo sfoglia a ripercor-
rere giorno per giorno l’intera espe-
rienza, anche attraverso alcune rifles-
sioni che il Papa ha condiviso con tutti
i giovani italiani nei due giorni a Ro-
ma.
È stato piacevole passare ancora una
serata insieme e ricordare i giorni del
pellegrinaggio che a tutti noi hanno
lasciato un grande segno nel cuore.

Roberta Zarcone

stretti a ruotare; l’orientamento in entra-
ta, in uscita e a metà percorso, solo per
alcuni istituti.
Quindi, sono stati divisi in diversi gruppi,
in base al ruolo che gli era stato casual-
mente affidato, ad esempio rappresen-
tante d’istituto e dei docenti, personale
ATA, dirigente scolastico... 
Finito questo primo step dell’attività, ab-
biamo ridiviso i ragazzi in 3 gruppi, che
rappresentavano tre diverse scuole, in
cui ciascun membro del Consiglio dove-
va confrontarsi con gli altri cercando di
far valere la propria idea e trovare una
soluzione comune. Conclusa l’attività ci
siamo ritrovati per un momento di condi-
visione e per la preghiera finale in cap-
pellina. È stata una serata che ci ha per-
messo di confrontarci su problematiche

in cui ci imbattiamo oggi giorno tra i no-
stri banchi di scuola, dove spesso pur-
troppo non abbiamo l’occasione di di-
scuterne con i nostri compagni e profes-
sori. Abbiamo anche riflettuto su quale
potessero essere le soluzioni analizzan-
do le nostre realtà scolastiche; l’inter-
vento iniziale degli ospiti, i gruppi di lavo-
ro e la preghiera, accompagnati dall’im-
mancabile pizza, sono stati il mix perfetto
per iniziare al meglio quest’anno di in-
contri Msac. Perciò, non potete mancare
al prossimo incontro che sarà il mitico
OktoberFest!! Quindi vi aspettiamo Do-
menica 21 Ottobre alle ore 19.00 presso
il Liceo G. Novello di Codogno. 
Non mancate!!!

Samuele Landi,
membro d’equipe

Riparte l’itinerario del Movimento Studenti di Azione Cattolica 

Un percorso di corresponsabilità

D
omenica 16 settembre, si
è tenuto il primo incontro
Msac alla Casa della Gio-
ventù di Lodi. L’orario di
arrivo era previsto per le
19.00, ma prima che ini-

ziassero i giochi pre-cena, siamo stati
raggiunti da tre ospiti: Raffaella Rozzi, la
presidente diocesana, che ha fatto un’in-
troduzione, sopratutto per i nuovi arrivati;
don Lorenzo Mancini, nuovo assistente
unitario regionale e Giovanni Boriotti, se-
gretario di Pavia. Successivamente i se-
gretari diocesani, Giuditta e Alessandro,
con l’aiuto dell’equipe, hanno dato il via
ai giochi. Il primo gioco è stato “cipolla”,
nel quale i ragazzi, divisi in gruppi, hanno
dovuto darsi la mano con i loro compagni
fuorché con i loro vicini. Si creava così un
intreccio e, il gruppo che avesse sciolto
prima il “nodo”, avrebbe vinto la sfida; il
secondo gioco, invece, si chiama“freak
out”, che consisteva nel formare un cer-
chio e, a turno, ognuno con una serie di
mosse, doveva completare il giro. Final-
mente, verso le 20 è arrivato la tanto at-
tesa pizza! 
Dopo la pausa per riprendere le energie,
alle 20.45 sono cominciate le attività. Si
trattava di un gioco di ruolo, in cui i ra-
gazzi dovevano immedesimarsi nei per-
sonaggi che compongono un Consiglio
d’istituto e discutere delle seguenti 3 te-
matiche: il problema di digitalizzare le
lezioni; il problema della mancanza delle
aule e quindi degli studenti che sono co-

Il Vescovo Maurizio ha incontrato i partecipanti al pellegrinaggio vocazionale dell’agosto scorso

Ri-vediamoci! Un’occasione per ricordare
e riportare nel quotidiano i passi condivisi

I
l 28 settembre ci siamo ritrovati
con tutti i partecipanti al pellegri-
naggio diocesano di quest’estate
per rivivere insieme un nuovo mo-
mento di incontro e un aperitivo.
È stato bello rivedere tutti quei

volti che qualche mese fa ci hanno
accompagnato e hanno condiviso con
noi un’esperienza così intensa. Tra
questi il vescovo Maurizio, che ad
agosto ci ha tenuto ad affrontare con
noi l’intero cammino guidandoci e ac-
compagnandoci fino alla fine, e che
l’altra sera ha voluto ospitarci nel suo
cortile in occasione di questo nuovo
incontro. 
La serata è iniziata con la lettura di un
brano del Vangelo secondo Matteo e
un commento del vescovo Maurizio,
che ha ripercorso con le sue parole
l’intera esperienza del pellegrinaggio
ricordandoci, oltre agli intensi mo-
menti di preghiera e riflessione, anche
momenti di festa e allegria, come la
sera al Circo Massimo e momenti di-
vertenti o di disagio riguardanti i per-
nottamenti e i tratti di cammino sotto
la pioggia, il cui ricordo ci ha fatto sor-
ridere. Il vescovo ci ha invitati a ripen-
sare e ricordare quei giorni nella no-
stra quotidianità, portando con noi le
riflessioni, la spiritualità e la fede che
abbiamo respirato in quei luoghi, as-
sicurandoci come “nulla e nessuno
cada nell’indifferenza”. Abbiamo assi-
stito inoltre all’intervento di Gioele An-
ni, che attraverso alcune semplici sli-

Al via i cammini diocesani per i giovani
Riprendono a ottobre i percorsi di catechesi diocesani promossi dal
Settore Giovani di Azione Cattolica.
Dopo il positivo esito dello scorso anno, in cui il tema degli incontri
erano i sette peccati capitali, quest’anno il percorso “Parola al centro”
sarà imperniato sull’invito a “Non temere!” che tante volte ci viene
rivolto nella Bibbia e nei Vangeli. In ciascuno dei sei incontri che si
terranno fra ottobre e aprile, con ospiti diversi di volta in volta, il tema
sarà declinato in un modo differente: ad ottobre si parlerà di ascolto,
a novembre di accompagnamento, a gennaio di conversione, a
febbraio di discernimento, a marzo di sfide e a maggio di vocazione
e di santità.
Il percorso “La Parola ai
giovani” quest’anno
affronterà il tema
“L’amore oltre i l
ragionevole”. Nei primi
due incontri, a ottobre e
a novembre, don Emilio
Contardi svilupperà il
tema a partire dal libro di
Osea, mentre nei
successivi due incontri,
a febbraio e a marzo,
don Guglielmo Cazzulani
declinerà lo stesso tema
a partire dal Vangelo di
Giovanni.
“Parola al centro” e “La
Parola ai giovani” sono
percorsi di catechesi
dedicati ai giovani di
tutta la diocesi; il primo si rivolge ai giovani di età compresa fra i 19 e
i 25 anni, mentre il secondo è destinato ai giovani adulti di età fra i 25
e i 35 anni. Quest’anno gli incontri di entrambi i percorsi saranno il
venerdì sera a Lodi, di volta in volta in un diverso oratorio della città, e
saranno preceduti, per chi ne avrà voglia, da una pizza in compagnia!

La commissione giovani
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CAMMINI ASSOCIATIVI III

Ottobre 2018

rienza del blog, vede invece la luce
il libro “La vita a colori” (EDB Bolo-
gna, 2018): nei racconti e negli
scritti qui raccolti possiamo scorge-
re i tratti della vita adulta avvolgersi
come in un gomitolo intricato, nella
loro intera complessità e bellezza. Il
libro costituisce però solo una tappa
nel blog di Marco, che quasi quoti-

dianamente, continua a pubblicare
post. 
Nel suo libro Marco narra la vita delle
persone, con uno sguardo particola-
re, da una prospettiva originale, dal-
l’interno e dall’esterno delle loro vite.
Si è quindi cercato di mettere in dialo-
go i temi affrontati nel libro e le prin-
cipali tematiche del percorso formati-

vo nazionale. 
In ogni momento di questo confronto
si è voluto partire dalla Vita, in parti-
colare la vita degli adulti nella sua
complessità, varietà, livelli di profon-
dità. È la vita che si racconta e questo
racconto si sviluppa secondo una lo-
gica “orizzontale” (la complessità del-
la vita) e “trascendente” (la vita in cui

Un’opera sola, ciascuno per la sua parte, ciascuno
secondo la condizione di vita, di salute, l’età, le
energie ... in quella che la nostra fede chiama
comunione dei santi. Tutto questo è particolar-
mente vero per un’associazione composta di
bambini, giovani, adulti, anziani, singoli, coppie
e famiglie: vite diverse, ma un’opera sola.
Ricomincia anche Big Bang 2.0, cammino per
sposi e famiglie giovani, che da poco o da alcuni
anni stanno costruendo la loro strada insieme.
Nessun obiettivo stratosferico, ma il desiderio se-
rio e consapevole di condividere alcuni momenti
con altri sposi e con altre famiglie: occasioni per
fermarsi, per riflettere, per coltivare la dimensione
interiore di sposi; e ascoltare gli altri, le loro fati-

Anche quest’anno riparte l’iniziativa “Big Bang 2.0” per accompagnare la famiglia
Finita l’estate, le vacanze sono un ricordo, l’aria
frizzante di queste mattine ci irrigidisce un po’ e
richiama all’ordine: è tempo di ricominciare, di
raccogliere le energie e di investirle in nuove
tappe del nostro cammino.
Il punto però non è: «In che cosa ci buttiamo a
capofitto?», ma: «Che cosa scegliamo di fare, di
vivere? Qual è la ’parte migliore’ che ci aspetta?».
C’è un pensiero di un padre del deserto, Poemen,
un fratello nella fede vissuto tra il IV e il V secolo,
che offre a noi, credenti del terzo millennio, un
insegnamento altissimo: «Se nello stesso luogo
vi sono tre, e l’uno vive nella solitudine e nella
quiete, l’altro è malato e ringrazia, il terzo serve
con mente pura, i tre compiono un’opera sola».

che, la domanda e il desiderio di senso che li
abita, e capire che non si è soli in questa vita che
a volte sembra scivolarci via da tutte le parti.
Big Bang 2.0 è un cammino cristiano, il vangelo
è e resta il nostro punto di riferimento sostanziale:
insieme chiediamo gli uni per gli altri la Grazia di
accoglierlo nella nostra vita familiare, in semplicità
cerchiamo di sostenerci nell’impegno di radicare
la fede nelle esperienze della quotidianità, che ci
interpellano su molti fronti. Il nostro desiderio è di
poter allargare ’il cuore’ del nostro gruppo ad altre
coppie, perché il cammino di fede e di amicizia sia
ancora più ricco e fecondo. Vi aspettiamo. 
Si parte domenica 4 novembre.

Paola Sverzellati

Itinerario Terza Età 2018 - 2019
La Terza Età segue un programma che cerca di
abbinare attività diocesane con l’avvicinamento alle
singole parrocchie. 
Anche quest’anno il Cammino seguirà le scelte
compiute all’inizio del triennio e precisamente:
- Mattinata di spiritualità in autunno (15 Novembre
2018) dedicata ad argomento religioso-ecclesiastico
- Mattinata di spiritualità in primavera (11 Aprile
2019) dedicata ad argomento “sociale di attualità”.
Gli incontri si terranno presso il Seminario con
possibilità di fermarsi a pranzo.
- Pellegrinaggio in un Santuario Mariano del
Lodigiano (giovedì 9 Maggio 2019)
- Esercizi Spirituali dal 24 al 26 Maggio 2019 presso
la Casa di Preghiera dei Padri Passionisti a Caravate
(Va).
Altissima è l’attenzione alle relazioni come antidoto
fondamentale al rischio dell’isolamento. In
particolare crediamo sia fondamentale creare e
diffondere iniziative di incontro e scambio
intergenerazionale.
Infine, è necessario chiedere e favorire il naturale
passaggio degli adulti-maturi agli adultissimi, con la
possibilità di seguire un cammino adeguato al tempo
che passa per ognuno di noi e come nuova linfa per
rivitalizzare il settore.

La commissione terza età

Quali attese e speranze suscita in noi anziani il Sinodo sui Giovani
Il 3 ottobre ha preso avvio a Roma il Sinodo
dei Vescovi 2018, che vede la Chiesa
riflettere sul tema “I Giovani, la Fede e il
Discernimento”. Per questa circostanza il
Papa ha più volte cercato il coinvolgimento
dei giovani nella fase preparatoria con
incontri specifici dedicati a loro. Nel mese di
Marzo 2018 si era svolto, infatti, l’incontro coi
giovani provenienti dalle diverse parti del
mondo: giovani cattolici, giovani di diverse
confessioni cristiane e di altre religioni,
giovani non credenti. Il secondo momento di
preparazione ha riguardato in particolare i
giovani italiani e si è tenuto l’11 e 12 agosto
2018 a Roma dopo una settimana di
pellegrinaggi.
Queste iniziative hanno avuto lo scopo di
mettere la Chiesa in ascolto della voce, della
sensibilità, della fede e anche dei dubbi e
delle critiche dei giovani nei confronti della
Chiesa stessa.
I giovani, ha più volte ripetuto il Papa,
possono e devono esprimere le loro
aspettative e i loro desideri, nonché le loro
incertezze e le loro preoccupazioni nelle
vicende complesse del mondo attuale.
L’importante avvenimento del Sinodo quale

attese e speranze suscita in noi anziani? Che
cosa ci aspettiamo dalla riflessione che i
Vescovi stanno svolgendo sul mondo
giovanile? Siamo tutti consapevoli che il
mondo attuale è complesso, pieno di difficoltà
soprattutto per i giovani. Oggi è difficile per
loro fare progetti e costruire un percorso di
vita. Per superare la difficoltà attuale; per
vincere la tentazione dell’individualismo che
è in antitesi con la cultura della solidarietà;
per riacquistare la fiducia nel futuro occorre
il contributo di tutti: giovani, adulti, anziani. Un
futuro migliore non può avvenire senza
l’incontro tra le generazioni. 
Ci sono giovani che, per complesse ragioni
storiche e culturali, vivono come scontro il
rapporto coi genitori, quasi a volersi liberare
dal retaggio della generazione precedente. Ci
sono adulti e anziani che a loro volta non si
impegnano ad ascoltare e capire i ragazzi di
oggi. Occorre recuperare l’armonia
dell’incontro per trovare un equilibrio fecondo
fra le generazioni. 
Nella giornata dell’11 agosto Papa Francesco
ha sintetizzato in tre parole la sfida che i
giovani devono lanciare per cambiare la
società attuale: sognare, amare, rischiare.

Trasformare i sogni di oggi nella realtà di
domani; fare scelte audaci quale frutto di vero
amore che spinge, rischiando, a costruire il
domani di cui il mondo ha bisogno.
Ci auguriamo che i giovani cattolici mettano
in campo la forza dei valori in cui credano e
sappiamo perseguire questo progetto di vita.
Gli adulti e gli anziani devono aiutarli con
generosità, intelligenza e soprattutto con la
testimonianza. 
E dalla Chiesa cosa ci aspettiamo? Che sfrutti
l’occasione di questo Sinodo per far sentire
con incisività soprattutto ai giovani che il
Vangelo è parola gioiosa; che seguire Gesù
è strada praticabile anche oggi; che il
comandamento dell’Amore è l’insegnamento
più rivoluzionario per cambiare veramente,
per migliorare il presente e addentrarsi nel
futuro scardinando la mentalità dell’egoismo
e della violenza che ci sta trascinando in un
clima di incertezza e di inquietudine che
intrappola soprattutto i giovani. 
Si tratta di un impegno e di una responsabilità
gravi, ma stimolanti per aiutare i ragazzi di
tutto il mondo a sognare, amare, rischiare.

Angelo Pagani, Maddalena Negri
e gli amici della terza età

Presentata la proposta associativa del cammino formativo per accompagnare la fede nella vita adulta

Il libro di Zanoncelli in dialogo col sussidio 
“Generatori” per iniziare il cammino annuale 

M
artedì 18 Settembre
il settore adulti del-
l’Ac diocesana si è
riunito presso la Sa-
la Paolo VI per dare
l’avvio al nuovo anno

associativo. In questo appuntamento
è stata presentata la proposta forma-
tiva nazionale per i gruppi adulti con
il sussidio “GENERATORI”.
Dopo i saluti e la presentazione inizia-
le della presidente diocesana, Raffa-
ella Rozzi, l’incontro si è svolto se-
condo una dinamica di dialogo tra i
due vice-presidenti diocesani adulti
(Stefano Milani e Reginella Guccione)
e Marco Zanoncelli.
Marco, aderente di lungo corso del-
l’associazione, ha ricoperto diverse
responsabilità associative a livello
diocesano con l’Acr e gli adulti, e ha
coltivato la passione della scrittura,
accanto a quella dello studio. Alcuni
anni fa è così nato il blog Qiqajon
( h t t p s : / / q i q a j o n b l o g . w o r d -
press.com/), un piccolo spazio per
custodire il senso e i sensi della vita.
Lo scorso anno, a partire dell’espe-

si incarna la Parola, la cura della vita
interiore). La serata si è sviluppata
quindi lungo quattro momenti princi-
pali in cui ciascun tema è stato intro-
dotto da Stefano o da Reginella con
un riferimento preciso al sussidio na-
zionale; a seguire Marco ha fatto da
trait d’union con la lettura di un brano
tratto dal suo libro o dal blog. La lettu-
ra dei brani è stata eseguita dall’ami-
co Mario Susani.
I temi affrontati hanno quindi riguar-
dato:
- La complessità della vita adulta
- La cura della vita interiore
- Generare come capacità di creare
novità 
- Generare come capacità di prender-
si cura
Al termine dell’incontro è intervenuto
don Luca Pomati, assistente unitario
dell’Ac diocesana, che ha voluto ri-
prendere il tema centrale della gene-
ratività, sollecitando tutti noi ad esse-
re generatori generosi e gentili, 
capaci di essere antidoto alla sterilità
che molte vite adulte portano con sé.

La commissione adulti
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Papa Francesco guida la Chiesa nell’ascolto fiducioso delle nuove generazioni

un dibattito particolarmente vivace
sui giornali? Ti sembra che questo
Sinodo sia seguito soprattutto da
chi è più vicino alle dinamiche ec-
clesiali o che ci sia un coinvolgi-
mento più generale?
Mi sembra che questo Sinodo sia un
po’ più sotto traccia. In merito alla fa-
miglia si sapeva che si sarebbero do-
vuti esprimere orientamenti pastorali
su alcuni temi sensibili. Però stando
qui mi rendo conto che le scelte che si
prenderanno sono il frutto di un per-
corso lungo e articolato di confronto e
dialogo. Ad esempio, sono già emersi
dagli interventi in aula i temi dell’affet-
tività e della sessualità. Mi sembra che
un certo tipo di narrazione miri a pre-
sentare il Sinodo come l’occasione per
un cambiamento nella dottrina morale
della Chiesa, mentre invece il processo
è diametralmente inverso. La riflessio-
ne sulla condizione dei giovani porta ad
evidenziare alcune tematiche, sui cui
ci si confronta e sui cui poi alla fine del
discernimento si diranno alcune paro-
le. Non sono le questioni giornalistiche
a influenzare il discernimento, ma è
quest’ultimo che fa convergere su al-
cuni punti. Nel mio gruppo è poi emer-
so chiaramente come un Sinodo sui
giovani è un Sinodo sulla Chiesa giova-
ne, e potenzialmente le conclusioni po-
trebbero forse avere implicazioni della
stessa portata del Sinodo sulla fami-
glia, anche se l’attenzione mediatica è
minore. Ma parlare di giovani e fede
significa parlare di cosa significa oggi
essere Chiesa nel mondo; perché tra
dieci anni i giovani di oggi saranno i
genitori del futuro.
In merito invece alla tua esperienza
personale, al tuo essere presente al
Sinodo, c’è qualche passaggio che
desideri condividere? Cosa signifi-
ca per il tuo cammino di fede parte-
cipare a questo momento di Chie-
sa?
È un’esperienza che da un lato ti fa
toccare con mano la grandezza e la
vastità della Chiesa e quanto essa sia

centrata sull’ascolto e l’analisi della
realtà, interpretare, ovvero ciò che la
Chiesa deduce alla luce del Vangelo, e
scegliere, cioè definire le proposte
pastorali. Ogni fase è divisa in due. Pri-
ma quattro riunioni in plenaria durante
le quali i padri sinodali e gli uditori in-
tervengono descri-
vendo le varie real-
tà nazionali e illu-
strando le diverse
sensibilità. Poi ci si
divide in gruppi lin-
guistici (di circa
15-20 persone) ri-
manendo sulla
porzione di testo
affrontata, propo-
nendo osservazioni
puntuali e modifi-
che per ciascun
punto dell’Instru-
mentum laboris.
Nel mio gruppo, in
cui sono presenti
padri sinodali di
area italiana e del-
l’Europa dell’Est,
molto dibattuto ri-
spetto all’analisi
della realtà è il tema delle migrazioni;
come integrare e includere i giovani nei
nostri percorsi ordinari e nella società,
sapendo che il fenomeno migratorio va
gestito sempre con prudenza, come
dice anche il Papa.
Un tema di stretta attualità. In que-
sta fase storica, a livello geopoliti-
co, l’Italia e alcuni paesi dell’Est Eu-
ropa stanno prendendo una via di
chiusura verso i migranti. Che ri-
flessione pastorale possiamo fare,
a fronte anche di un rifarsi, in modo
superficiale e strumentale, ai valori
e alle radici cristiane?
Mi ha colpito moltissimo l’intervento di
un vescovo del Nord Africa, che è nel
mio gruppo linguistico. Ci ha portato a
riflettere sul tema dell’immigrazione
guardandolo dall’altra faccia della me-
daglia, quella che noi non vediamo. In

Tunisia non c’è guerra, e la migrazione
avviene essenzialmente per motivi
economici. Molti giovani tunisini sono
attratti da un benessere economico di
cui molte volte non trovano poi riscon-
tro. Fermo restando che dal punto di
vista della Chiesa, anche in ottica pa-

storale, tutti mettiamo al primo posto
il benessere della persona, e che non
vi sono dubbi che occorra fare tutto il
possibile affinché non vi siano più mor-
ti nel Mediterraneo, questi giorni mi
aiutano a capire quanto sia complessa
la questione migratoria, e l’universalità
del Sinodo permette di avere una pro-
spettiva più ampia, che va contro le
semplificazioni che invece offre la poli-
tica. Anche il Papa lo ha affermato;
un’accoglienza senza limiti non è so-
stenibile. La risposta alla politica che
semplifica non può essere quella di di-
re “accogliamo tutti” o “non accoglia-
mo nessuno”.
Tu ti intendi di dinamiche comuni-
cative. Come ti sembra che venga
seguito dall’esterno il Sinodo ri-
spetto anche ai lavori di quello de-
dicato alla famiglia, che aveva visto

Gioele Anni

Il lodigiano Gioele Anni ci guida e ci accompagna 
alla scoperta delle dinamiche e dei temi del Sinodo

A
l Sinodo dei vescovi su “I
giovani, la fede e il di-
scernimento vocaziona-
le” c’è anche un po’ di
Chiesa lodigiana. Il ven-
tottenne Gioele Anni par-

tecipa infatti ai lavori sinodali in qualità
di uditore per il Settore Giovani del-
l’Azione Cattolica Italiana. Lo abbiamo
raggiunto telefonicamente per condivi-
dere questo importante momento di
ascolto per i giovani e la Chiesa.
Gioele, dopo i primi giorni di lavoro
del Sinodo, quali sono le tematiche
che emergono e ritornano maggior-
mente nei vari interventi?
In questa prima fase stiamo lavorando
sul tema del riconoscere, operando
una lettura della realtà giovanile. Le
declinazioni dei veri temi sono tante
quante le realtà qui presenti; è l’uni-
versalità del Sinodo, data da una mol-
teplicità di approcci e istanze differenti,
ma il filo rosso che mi sembra emerge-
re è quello del voler ascoltare i giovani.
Tutti in questi giorni stanno affermando
l’importanza di questo ascolto nella
concretezza della vita dei giovani, e
credo che un passaggio che si sta ini-
ziando a fare è chiedersi più concreta-
mente cosa significa ascoltare davvero
i giovani oggi. Nel Sinodo c’è la consa-
pevolezza che nel nostro tempo, nelle
regioni del mondo a maggioranza cat-
tolica, la maggior parte dei giovani non
passa più ordinariamente dalle espe-
rienze proposte dalla Chiesa. Ci voglio-
no quindi nuovi ponti per incontrare i
giovani, sia nell’informalità che nei
momenti di svolta della vita (la scelta
dello studio, la ricerca del lavoro, per
dirne alcuni).
In merito a questi passaggi cruciali
della vita dei giovani, per quanto
riguarda le tematiche strettamente
sociali, ti sembra che il Sinodo stia
compiendo una messa a fuoco più
mirata? Il Papa nel discorso iniziale
ha parlato infatti anche di precarie-
tà e di esclusione sociale. Ci sono
esperienze e storie che sono state
condivise in questo senso, per capi-
re come la Chiesa ascolta o potreb-
be ascoltare i giovani che la società
marginalizza?
La parte relativa alle scelte pastorali
sarà in una fase più avanzata. Il Papa
ha però fatto un intervento nella fase di
confronto libero nella restituzione ge-
nerale in plenaria. Ha sottolineato, a
partire dalla sollecitazione di un vesco-
vo sudamericano, che oggi più che mai
la Chiesa nei confronti dei giovani deve
dare concretezza al messaggio evan-
gelico che “la pietra scartata dai co-
struttori è divenuta testata d’angolo”.
Nell’ascolto è urgente che i giovani più
ai margini siano invece privilegiati.
Hai fatto riferimento alle varie fasi
del Sinodo. Ci puoi delineare come
si strutturano i lavori, per aiutarci a
capire a che punto siamo e qual è la
direzione?
Si lavora sul testo dell’Instrumentum
laboris. Le tre parti sono riconoscere,

significativa in alcune aree del mondo
in cui non ce lo aspetteremmo. Mi ha
molto colpito l’intervento del patriarca
di Babilonia dei Caldei in Iraq, Card.
Louis Raphaël I Sako, che ha racconta-
to di come, quando l’Isis devastò i loro
territori, quello che li ha salvati è stata
la celebrazione della fede, il ritrovarsi
periodicamente attorno all’Eucaristia.
Personalmente il Sinodo mi mette mol-
to in discussione, sia per la responsa-
bilità affidata, sia per il desiderio di far
sentire la voce dei giovani, che è il mo-
tivo per cui sono qui. Ci vuole anche un
tempo per il silenzio e la preghiera, per
trovare le parole giuste per gli interven-
ti. La dinamica è sempre molto coin-
volgente, e nei gruppi c’è la giusta do-
se di informalità.
Puoi dirci qualcosa in merito ai tuoi
interventi, se sono centrati su ciò
che l’Azione Cattolica può offrire in
termini di riflessione pastorale? Co-
me l’Ac è interpellata dalla dinami-
ca del Sinodo, anche in vista del fu-
turo?
Riguardo ai primi giorni sul riconosce-
re, credo che i miei interventi all’inter-
no del gruppo linguistico italiano siano
riusciti a portare ciò che mi deriva dalla
dimensione popolare dell’Ac, uno
sguardo sulla realtà giovanile che non
faccia distinzioni tra giovani che sono
“dentro” e giovani che sono “fuori”
dalla Chiesa. La percezione comune a
tutti i giovani, anche se talvolta nasco-
sta dietro al rifiuto della Chiesa istitu-
zione, è quella di un bisogno forte di
spiritualità. Per questo occorre che la
Chiesa sappia mettersi al fianco di tutti
i giovani, sena giudicarli prima di cono-
scerli. Rispetto ai prossimi passaggi
dovrei intervenire nella terza parte, sul-
le prospettive pastorali, e vorrei con-
centrarmi sul protagonismo dei giovani
nella Chiesa, dicendo che i giovani so-
no attratti quando incontrano una testi-
monianza di Chiesa credibile e sono
coinvolti da una Chiesa che gli chieda
di mettersi in gioco, ma senza perso-
nalismi, senza volersi porre come gli
unici in grado di risolvere tutti i proble-
mi. Una Chiesa in cui tutti i giovani tro-
vano spazio è una Chiesa in cui il primo
valore è quello dello stare insieme.
È quello che afferma anche Papa
Francesco, quando nel suo discorso
introduttivo tratta dell’importanza
del dialogo tra generazioni.
Oltre al tema dell’ascolto, anche quello
dell’intergenerazionalità sta infatti
emergendo in modo molto evidente in
tutta questa prima fase. 
Gioele, grazie per il tuo contributo
al Sinodo e per la tua condivisione
con noi in merito ai contenuti, ma
grazie anche per averci fatto perce-
pire il clima che si respira quando
la Chiesa si mette in ascolto dello
Spirito, nel discernimento ecclesia-
le.
Grazie a voi per l’accompagnamento in
questo cammino.

Intervista a cura
di Simone Majocchi
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piuttosto che un altro comporta una co-
noscenza profonda di Colui che ci ha
amato e desiderati al mondo. Se cer-
chiamo di comprendere quale sia la
scelta migliore per noi dobbiamo solo
esercitarci a guardare dritto negli occhi
il Maestro, così da conoscerlo sempre
più profondamente ed imparare così
sempre più celermente a prendere sia
scelte etiche che di vita. Il nostro spirito,
se messo in condizione di rimanere in
costante dialogo con Dio, ci guida alle
scelte giuste. E Chiara ne aveva fatto
esperienza. Se penso al suo vissuto mi
viene in mente un giorno in cui le chiesi
consiglio in merito ad una decisione af-
fettiva da compiere e lei sospirando
esordì dicendo: «Mamma mia, non vor-
rei tornare indietro a quel periodo per

nulla al mondo». Durante i sei anni di
fidanzamento infatti si era sentita mes-
sa a dura prova nella fede. Per lei, la
cosa più difficile fu mettere da parte
l’intuizione che aveva avuto, fin da subi-
to, di trovarsi davanti a suo marito, per
dare spazio al disegno di Dio che in quel
momento non poteva ancora compren-
dere. Così racconta Chiara di quel peri-
odo di discernimento: «Dopo 4 anni il
nostro fidanzamento ha cominciato a
barcollare fino a che non ci siamo la-
sciati. In quei momenti di sofferenza e
di ribellione verso il Signore, perché ri-
tenevo non ascoltasse le mie preghiere,
partecipai ad un Corso Vocazionale ad
Assisi e li ritrovai la forza di credere in
Lui, provai di nuovo a frequentare Enri-
co e cominciammo a farci seguire da un

Qualcosa di inedito. E ciò che è inedito, non puoi prevedere dove
ti condurrà. Non sappiamo cosa aspettarci. Sappiamo però che il
metodo, e al contempo l’obiettivo, è questo discernimento, che nel
cuore di Papa Francesco appare così connotato:
-UN “NOI”, perché - come ha detto ai giovani pellegrini radunati al
Circo Massimo lo scorso 11 agosto - il contrario di “io” non è “tu”,
ma “noi”: «Se io dico: il contrario sei tu, faccio la guerra; se io dico
che il contrario dell’egoismo è “noi”, faccio la pace, faccio la comu-
nità».

Cosa ci aspettiamo dal dialogo della Chiesa coi giovani?

P
iù ci penso e meno risposte trovo. Perché a volte capita
che si facciano riunioni e meeting, Sinodi e Concili
addirittura, per far fronte alle emergenze, in stile task
force o unità di crisi. Ma questa volta non pare proprio
essere così. Perché se vogliamo proprio trovare
un’emergenza a cui il Sinodo sui giovani intende far

fronte, come potremmo chiamarla… futuro? Vita, addirittura? E
non solo della Chiesa e nella Chiesa. Diamo uno sguardo al titolo:
I giovani, la fede e il discernimento vocazionale. “Giovani” indica
una consistente fetta di popolazione mondiale che abbraccia il
mondo intero, al di là dei confini geografici, culturali e religiosi, e
in continuo rinnovo (ogni anno c’è chi vi entra e chi ne esce), dunque
anche al di là dei confini temporali. “Fede” è un fenomeno antropo-
logico universale: riguarda tutti, anche se per alcuni è abbandono
in Dio e per altri “semplice” fidarsi di qualcuno o qualcosa. “Discer-
nimento vocazionale” dice qualcosa di più “nostro” come cristiani:
un processo mai realmente concluso, quotidiano quindi, che mi
invita a scoprire come l’amore di Dio possa incarnarsi nella mia
storia.
Quale emergenza, dunque? Come si può chiamare “emergenza”
un fenomeno universale, che dunque non fa specie, non emerge
dall’ordinario? Un’emergenza quotidiana smette di essere emer-
genza per diventare semplicemente quotidianità.
Questo mi pare caratterizzi il Sinodo dei giovani: non una task force
che fa fronte a un problema (non chiamiamoli problema, questi
giovani!), ma un dialogo che vuole ascoltare la quotidianità per
condividerla con chi la percorre, alla ricerca dei segni che ci dicono
che un senso c’è.

-un “noi” CHE SA ASCOLTARE: «Se noi cristiani non impariamo ad
ascoltare le sofferenze, ad ascoltare i problemi, a stare in silenzio
e lasciar parlare e ascoltare, non saremo mai capaci di dare una
risposta positiva» (Papa Francesco, Veglia al Circo Massimo, 11
agosto 2018); nel discorso di apertura del Sinodo, lo scorso 3
ottobre, il Papa ha sottolineato: «Il cammino di preparazione a
questo momento ha evidenziato una Chiesa “in debito di ascolto”
anche nei confronti dei giovani… Questo Sinodo ha l’opportunità,
il compito e il dovere di essere segno della Chiesa che si mette
davvero in ascolto».
-un “noi” che sa ascoltare PER ARRIVARE A FARE, a decidere, e
non fermarsi al solo pensare. Perché il mondo ha bisogno di testi-
moni, cioè di gente che vive ciò che ha pensato e riconosciuto come
decisivo per la propria storia. Così suggeriva il Papa al Circo Massi-
mo: «Cercate maestri buoni capaci di aiutarvi a comprenderli (i
sogni) e a renderli concreti nella gradualità e nella serenità. Siate
a vostra volta maestri buoni… Sì, un giovane che è capace di
sognare, diventa maestro, con la testimonianza». Testimoni che
mediante dialogo, ascolto e confronto, animati dallo Spirito Santo
e appassionati di Gesù Cristo e - insieme con lui - dell’umanità,
sappiano «far uscire da questo Sinodo non solo un documento - che
generalmente viene letto da pochi e criticato da molti -, ma soprat-
tutto propositi pastorali concreti» per «far germogliare sogni, susci-
tare profezie e visioni, far fiorire speranze…» (Papa Francesco,
Discorso di apertura del Sinodo, 3 ottobre 2018).
Questo genere di testimoni ci aspettiamo. E il Sinodo ci aiuterà. Ma
che sorgano, non dipende dal Sinodo: dipende da noi!

don Stefano Ecobi

Inizia la causa di beatificazione di Chiara Corbella
la sorella Elisa racconta: “Semplicemente una di noi!”

I
l 21 settembre del 2018 si è uffi-
cialmente aperta la causa di beati-
ficazione e canonizzazione di Chia-
ra Corbella Petrillo, ma quali sono
stati i passi che l’hanno condotta a
questo giorno? Di chi stiamo par-

lando davvero? Le normali fasi di vita
con le relative gioie e difficoltà che
ognuno attraversa quotidianamente so-
no state le stesse anche per Chiara, e
se a questo punto sorge spontanea la
domanda su quale sia il segreto che
l’ha condotta fin qui, si potrebbe ri-
spondere che probabilmente aveva
chiaro l’obiettivo finale fin da subito,
conosceva bene la meta, ed ha impie-
gato i suoi giorni terreni per conoscere
sempre meglio il Padre speciale che la
attendeva al traguardo. Lo ha preso per
mano e Lui ha preso lei, così passo do-
po passo, seguendolo come modello di
vita, è riuscita ad incarnare perfetta-
mente il Vangelo nella sua quotidianità.
È riuscita a rendere attuali e vive le Pa-
role scritte millenni di anni fa, rendendo
così, tutto ciò che faceva nell’ordinario
incredibilmente straordinario. 
Chiara è morta a 28 anni, ma se riper-
corri tutta la sua vita noti che non ha
perduto neanche un istante per cose
futili e che la sua vita non è stata stron-
cata all’improvviso come si potrebbe
pensare, ma che tutto si è compiuto
secondo un disegno e che lei è riuscita
ad essere quella “matita tra le mani di
Dio” menzionata da Madre Teresa.
Lo dimostra il fatto che anche lei ha do-
vuto attraversare le sue fasi di lotta e di
difficoltà, come il periodo del suo di-
scernimento, momento generalmente
molto complesso e spesso sofferto dato
che la scelta di imboccare un sentiero

padre spirituale, ma
il fidanzamento non
ha funzionato fin tan-
to che non ho capito
che il Signore non mi
stava togliendo nien-
te ma mi stava do-
nando tutto e che so-
lo Lui sapeva con chi
io dovevo condivide-
re la mia vita e che
forse io ancora non ci
avevo capito nien-
te!».
Aveva imparato a
consegnare sempre
i suoi progetti a Dio e
tramite questi conti-
nui atti di abbandono
riuscì progressiva-
mente ad avvicinarsi
a Lui tanto da non
avere dubbi neanche

sulla scelta di dare alla luce i due figli
con patologie gravi che portava in
grembo, affermando che «Dio mette
dentro ognuno di noi una verità che non
è possibile fraintendere» e non pren-
dendo neppure in considerazione la
possibilità di abortire come molti le
consigliavano.
Il più grande insegnamento di Chiara,
resta la sua capacità di scorgere il buo-
no in ogni persona, scegliendo di cer-
care, e dunque trovare, il Signore in
ogni situazione che le si presentasse
davanti. Ad esempio era capace di non
dare peso ai difetti di Enrico ma di sot-
tolineare continuamente a se stessa e
agli altri gli sforzi che esso compiva per
andarle incontro. A proposito dei veri
atti d’amore raccontava come lei e suo

marito avessero priorità differenti e co-
me però lei, proprio in questo, scorges-
se continui atti d’amore nei suoi con-
fronti, più che se fossero stati all’uniso-
no comprendendosi ad ogni battito di
ciglia. Non è la comprensione tra due
persone che ti rende appagato nel-
l’amore ma il renderti conto che nono-
stante possano esistere punti di vista
differenti, l’altro si sforzi di essere mi-
gliore per te! Lei questo riusciva a ve-
derlo costantemente in Enrico e in
chiunque le stesse accanto e, fino agli
ultimi attimi su questa terra riuscì a sor-
prendersi dell’amore che lui continuava
a provare nei suoi confronti nonostante
la malattia l’avesse resa visibilmente
diversa da come lui l’aveva sposata.
Allo stesso modo, come madre riuscì
a donare tutta se stessa al piccolo
Francesco non dimenticando mai però
che le era stato a sua volta donato,
quindi non lasciando mai che il pos-
sesso nei suoi confronti prendesse il
sopravvento. Fino all’ultimo respiro fu
in grado di sostenerlo e di amarlo pro-
fondamente, ma riconoscendo umil-
mente quando le sue forze non le con-
sentivano di riuscirci. Così progressi-
vamente lo affidò alle cure di chi le era
affianco e, certa che avrebbe avuto un
futuro migliore anche se non ci fosse
stata più lei lo lasciò nelle mani di un
Padre più grande che è nei Cieli, di cui,
come diceva lei, puoi fidarti perché ne
vale la pena! E con questo ultimo atto
di abbandono, con quell’ultimo sorriso,
tipico di chi riconosce chi l’aspetta, ha
spiccato il volo nelle sue braccia, quel-
le di un Padre e di uno sposo che la
corteggiava da sempre.

Elisa Corbella

Le foto di Chiara Corbella 
qui pubblicate sono gentilmente 
concesse dalla famiglia
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VI PER APPROFONDIRE

Ottobre 2018

Dalla Consulta delle Aggregazioni Laicali: un approfondimento su Paolo VI
S i cammina in punta di piedi o, meglio, in punta di
anima, lungo la strada di Paolo VI, e così si avverte
che nel ritmo dei passi di quel viandante c’è il ritmo
dei passi di Dio”.
Martedì 2 ottobre la Consulta delle Aggregazioni
Laicali ha organizzato un momento di riflessione e
di approfondimento su Papa Montini, che sarà pro-
clamato Santo il prossimo 14 ottobre. L’accurato,
dettagliato e innovativo intervento intitolato: “Paolo
VI sulla strada dell’uomo con i passi di Dio”, è stato
affidato al giornalista, scrittore e presidente di Ac
e della CDAL di Como, Paolo Bustaffa, che ha per-
corso 11 passi. 
Il primo passo su cui ci siamo soffermati è la Chie-
sa. Paolo VI in Ecclesiam suam ci puntualizza che
la Chiesa è mistero e ci indica un cammino interiore
che porta all’incontro con il Signore presente nella
Chiesa in uscita. Una strada dove la fede e l’intelli-
genza si sostengono nella ricerca di Colui che un
giorno incontreranno e vedranno in piena luce. È in
quel giorno che il mistero si svelerà.
Il Secondo passo è il pensiero. Papa Montini parte
da una convinzione profonda: quella che ognuno/a
di noi è stato pensato/a da Dio. Tutti - sembra dire
Paolo VI - eravamo da sempre e quindi siamo anche
oggi nel pensiero di Dio, il suo pensiero diventa un
atto di amore. Il nostro pensare è chiamato a essere
un atto di amore per la Chiesa e per il mondo. 

Il terzo passo, i giovani, ci permette di intravedere
lo sguardo di un Papa educatore. I giovani per Papa
Montini devono «tenere gli occhi aperti», cioè esse-
re capaci di leggere dentro le cose, non soltanto
l’aspetto esterno, non soltanto la faccia esteriore,
ma dentro. E solo così che sapranno di avere una
grande vocazione davanti! 
Il quarto passo è l’Europa, a cui ha sempre richia-
mato il compito di non smarrire la sua anima, di non
recidere le sue radici cristiane.
Il quinto passo è la pace. Paolo VI è
ricordato come un uomo dal fisico
esile e dalla voce pacata. In diverse
occasioni, però, Paolo VI alzò la vo-
ce: nel 1965 nell’aula della sede
Onu, a Bogotà nel 1968 in difesa dei
diritti dei campesinos, a Ginevra
quando espresse solidarietà ai lavo-
ratori nella sede dell’Oil (1969). In-
numerevoli furono le iniziative per la
pace, i viaggi apostolici fino all’istituzione l’1° gen-
naio 1968 della Giornata Mondiale della Pace. 
Il dialogo, il sesto passo, ci viene testimoniato da
Paolo VI con l’abbraccio al patriarca ortodosso Ate-
nagora nel 1964 a Gerusalemme; il bacio al piede
del metropolita ortodosso Melitone nel 1975 e l’in-
contro con il primate anglicano Ramsey nel 1966.
Il settimo passo è la gioia. Paolo VI mediaticamente

ci viene presentato come un uomo triste, solitario,
preoccupato, rattristato. Eppure è stato il papa che
con la Gaudete in domini ha scritto una delle pagine
più ricche sulla gioia cristiana. Le molteplici gioie
umane che il Creatore mette già sul nostro cammi-
no sono: la gioia esaltante dell’esistenza e della vita;
dell’amore casto e santificato; della natura e del
silenzio; del lavoro accurato; del dovere compiuto;
della purezza; del servizio; della partecipazione; del

sacrificio. Il cristiano potrà puri-
ficarle, completarle, sublimarle:
non può disdegnarle. Ma il te-
ma della presente Esortazione
è soprattutto di ordine spiritua-
le. È l’uomo, nella sua anima,
che si trova sprovvisto nell’as-
sumere le sofferenze e le mise-
rie del nostro tempo. Esse lo
opprimono quanto più gli sfug-
ge il senso della vita; non è più

sicuro di se stesso, della sua vocazione e del suo
destino, che sono trascendenti. 
L’ottavo passo è il credo che viene richiamato da
Papa Montini con parole di grande fermezza a con-
clusione dell’anno della fede nel 1968. Il papa rifor-
matore, che vuole una Chiesa in dialogo con la
modernità, ha le idee molto chiare. Egli sa che “il
credo è tutto”: il credo non è un adesivo da applica-

re alla vita, ma è un cammino personale e nello
stesso tempo comunitario in risposta al bisogno di
luce e di infinito di ogni uomo. È una lampada acce-
sa nelle mani del mendicante della Verità. 
La prova è il nono passo. Le “tribolazioni” sono
sempre state sue compagne di viaggio. Questa
premessa ci aiuta a comprendere il singolare per-
corso della Via Crucis al Colosseo come risposta al
dolore. Le sue parole di fronte alla tragedia di Aldo
Moro e degli uomini della scorta sono rimaste scol-
pite per l’immensa fiducia in un Dio vincitore della
vita. Il decimo passo è la morte. Fare della propria
morte un dono a qualcuno appare umanamente
impossibile, appare una follia. Paolo VI volle che la
sua morte fosse un dono alla Chiesa. A questa vetta
dell’amore può giungere solo chi ha fatto di un dono
ricevuto un dono offerto. La vita è il nome di questo
dono che per primo Dio ha fatto - e continua a fare
- all’uomo.
L’undicesimo e ultimo passo sono i laici a cui Paolo
VI ha riposto sempre grande fiducia e attesa. «La
vocazione cristiana è per natura sua una vocazione
all’apostolato» (Apost. actuos., n. 2). Il Laico cattoli-
co dovrebbe essere un perfetto cittadino del mon-
do, un elemento positivo e costruttore, un uomo
meritevole di stima e di fiducia, una persona amo-
rosa della società e del suo Paese. 

Katiuscia Betti, Segretaria CDAL
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bacheca
Auguri al Vescovo Maurizio

L’Azione Cattolica di Lodi porge i migliori auguri al 

Vescovo Maurizio per l’anniversario di ordinazione 

episcopale, si unisce nella preghiera di ringraziamen-

to al Signore ed invita a partecipare alla Celebrazione 

Eucaristica che si terrà questa sera alle ore 21, 

a Sant’Angelo Lodigiano, in occasione della 

consacrazione della chiesa della parrocchia 

Maria Madre della Chiesa. 

Vicariati
Martedì 6 novembre, ore 21, presso 
la Casa della Gioventù a Lodi, in-

contro per responsabili e assistenti 
vicariali in preparazione al momen-

to di preghiera del 6 dicembre

Presidenza
Lunedì 29 ottobre, a Lodi, presso la Casa della Gioventù, alle ore 21Sabato 10 novembre, a Ospedaletto, presso l’oratorio, alle ore 15

Convegno regionale
Domenica 4 novembre, a Mantova, le presiden-

ze diocesane lombarde con la delegazione si 
ritrovano per confrontarsi sull’ambito sociopoli-

tico, a partire dalla pubblicazione 
“La P maiuscola – Fare politica sotto le parti” 
di Matteo Truffelli. Sono invitati i consiglieri 
diocesani, le commissioni, gli aderenti e tutti 

coloro che sono interessati al tema.

Acr
Incontro educatori esperti, domenica 

11 novembre, presso la Casa della 
Gioventù, ore 21

MSAC 
•Oktober Fest, domenica 21 ottobre, 
presso il Liceo Novello di Codogno, 

a partire dalle ore 19
•Mo.Ca. MOvimento in CAntiere, 

dal 2 al 4 novembre, presso il Centro di 
Spiritualità Rogate, Morlupo (RM)

Giovani
•19-25 anni: primo incontro del percor-

so “Parola al Centro”, il 26 ottobre, 
presso l’Oratorio della parrocchia S. 

Francesca Cabrini a Lodi, ore 21
•25-35 anni: primo incontro del percor-

so “Parola ai Giovani”, il 26 ottobre, 
presso l’Oratorio della parrocchia S. 

Francesca Cabrini a Lodi, ore 21

Umanitá lodigiana 
in cammino

•Appuntamento con Gabriele Del Grande 
che presenta il libro “Dawla - la storia dello 
Stato Islamico raccontata dai suoi diserto-
ri”, lunedì 12 novembre, presso il cinema 

Fanfulla di Lodi, a partire dalle ore 19.

Festa quattordicenni
Chi cerca… trova! Sabato 27 ottobre 

2018, ritrovo nel cortile del Seminario alle 
ore 17.00 e inizio attività per le vie del 

centro storico cittadino (in caso di mal-
tempo ci si fermerà in Seminario). Pre-

ghiera con il Vescovo Maurizio e conclu-
sione verso le ore 21.00. Cena al sacco.

Veglia missionaria 
diocesana

Giovani per il Vangelo Sabato 20 
ottobre, Cattedrale di Lodi, ore 21.00. 

Preghiera e raccolta di offerte 
per le giovani chiese.

Al Carmelo di Lodi la presentazione dell’icona biblica

Il primato dell’ascolto 
della Parola evangelica

P
er seguire Gesù bisogna
essere capaci di scelte au-
daci: con questa esortazio-
ne è iniziata la meditazione
dell’Icona Biblica, guidata
da Stefania Rotondi e Si-

mone Bossetti, responsabili del Settore
Giovani dell’Azione Cattolica Ambrosia-
na e membri del gruppo teologico.
Prendiamoci del tempo per riflettere sul
cuore del messaggio che ci hanno con-
segnato: ecco qualche spunto.
Meditare nella cornice suggestiva del
Carmelo è stato come essere accolti

nella casa di Marta e Maria, luogo di
affetti. Anche noi, come Gesù, abbiamo
bisogno di luoghi “cari” in cui ricaricar-
ci: dobbiamo trovare il giusto connubio
tra la “Marta” e la “Maria” che abbiamo
dentro di noi. A volte ci lasciamo so-
praffare dall’ottica dell’affanno, ci sen-
tiamo “stanchi ed oppressi”... Ma è
proprio in questi momenti che Dio ci
offre il suo sostegno. Marta, la donna
“del fare”, di per sé è buona, ha solo
perso di vista il centro del suo servire,
ovvero è dis-tolta, si è concentrata
completamente sulla concretezza. An-

che a noi capita di metterci a servizio in
mille modi diversi e, allo stesso tempo,
di sentirci oppressi, lamentandoci del
moltiplicarsi degli impegni. Quanto sia-
mo protagonisti del cambiamento?
Quanto sappiamo metterci in gioco con
scelte umili, ma audaci? 
Gesù ci invita a metterci in ascolto co-
me Maria e ad affacciarci alla dimen-
sione contemplativa. Cominciamo con
il ritagliarci dei momenti in cui pregare!
Non esiste alcuna dicotomia tra le figu-
re di Marta e Maria: Maria ascolta e si
ferma, ma per ripartire a “fare” come

Marta, rinnovata nel cuore.
Lasciamoci quindi ispirare dalla casa di
Betania per costruire il giusto equilibrio
tra vita quotidiana e spiritualità.

Annalisa Levati

L’icona biblica del nuovo anno
associativo è l’episodio evangelico
di Marta e Maria (Lc 10,38-42).
Marta e Maria sono due donne che
complessivamente rappresentano
l’ascolto, la preghiera e il servizio
(ricordando però sempre che per
il cristiano sono l’ascolto della
Parola e la preghiera ad orientare
il servizio ai fratelli). 
Don Luca ci ha infatti ricordato
che la preghiera stessa può
essere una forma di servizio per il
bene degli altri e del mondo,
anche quando si è impediti
fisicamente a compierlo. Siamo
noi stessi invitati a sostare nel
silenzio della preghiera, e
chiediamoci: “Riconosco cosa mi
impedisce di mettermi in ascolto
del Signore?”

Giulia Bruschi
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AC, POLITICA E SOCIETÀ VII

Ottobre 2018

tra Ac e politica con chiarezza e corag-
gio». 
La serata è proseguita poi con gli in-
terventi degli altri relatori: da Beatrice
Draghetti, ex presidente della provin-
cia di Bologna, allo storico Guido For-
migoni. 
Secondo Draghetti, responsabile na-
zionale Acr dal 1986 al 1992, Il contri-
buto formativo offerto dall’Ac è di fon-
damentale importanza in un momento
politico dominato dalla velocità della

comunicazione. Contro questa «fret-
ta», ha sostenuto Draghetti, l’Ac deve
far valere i «tempi lunghi» del proprio
processo di maturazione. 
L’intervento di Formigoni, invece, ha
celebrato con grande passione la «ca-
pacità degli uomini di dialogare e com-
prendere la realtà». Contro chi utilizza
una dialettica eccessiva, preferisce
coloro che favoriscono una seria e at-
tenta riflessione. 
Un’urgenza, secondo Formigoni, è

quella di contribuire a dare una nuova
importanza alla politica, in un momen-
to in cui viene percepita irrilevante o
inutile. Vi è bisogno, quindi, di amplia-
re i confini ma anche di realizzare
esperienze, come da lui affermato, di
«imprenditorialità politica». 
All’incontro era presente un folto pub-
blico, tra cui molti giovani, e parte del
dibattito è ruotato intorno al ruolo pre-
politico e formativo dell’Azione cattoli-
ca. Si è discusso anche delle espe-

rienze d’impegno “sul campo” come
quella del Movimento Studenti di Ac,
e sul tema sempre vivo dell’organizza-
zione dei cattolici come realtà politica.
A conclusione della serata il monito del
presidente Truffelli: «Non lasciamoci
confinare, come cattolici, in una sorta
di recinto». E poi: «Per formare cittadi-
ni consapevoli occorre invitarli a pen-
sare, e non dire loro cosa devono pen-
sare». 

Jacopo Bosoni

L’inizio dell’anno scolastico a Lodi ha
portato all’attenzione dell’opinione
pubblica nazionale la scelta
dell’amministrazione comunale di
operare un giro di vite per quanto
riguarda l’assegnazione dei contributi
per la mensa e l’autobus ai figli di
famiglie provenienti da Paesi esteri,
residenti in città. La modifica del
regolamento per l’accesso alle
prestazioni sociali agevolate prevede
infatti che “ai fini dell’accoglimento
della domanda” debbano essere
dichiarati “anche i redditi ed i beni
immobili o mobili registrati disciplinati
dall’articolo 816 del Codice civile,
eventualmente posseduti all’estero e
non dichiarati in Italia”. Si precisa
inoltre, in un altro comma, che “i
cittadini di Stati non appartenenti
all’Unione europea devono produrre -
anche in caso di assenza di redditi o
beni immobili o mobili registrati - la
certificazione rilasciata dalla
competente autorità dello Stato di
provenienza - corredata di traduzione
in italiano legalizzata dall’Autorità
consolare italiana che ne attesti la
conformità”. Chi non produrrà tale
documentazione (ed è già acclarato
che in diversi Paesi non esiste un
catasto informatizzato) dovrà
necessariamente pagare la retta
massima. Le reazioni non si sono fatte
attendere, sia per quanto riguarda la
dinamica politica interna al Broletto,
sia a livello di cittadinanza e di

associazionismo. L’Associazione degli
studi giuridici sull’immigrazione ha
infatti presentato un ricorso al tribunale
di Milano, considerando tali nuove
disposizioni difformi dal diritto europeo
e nazionale. Anche l’Azione Cattolica
diocesana, insieme alla Caritas
Lodigiana, alle Acli provinciali, a
Progetto Insieme e al Movimento per
la Lotta contro la Fame nel Mondo, con
altre realtà vicine al mondo della
scuola, aderisce alla raccolta fondi del
Coordinamento Uguali Doveri per
aiutare chi viene messo in difficoltà da
questa nuova disposizione. Questi
sono i fatti, una cronaca rapida e
ovviamente non completamente
esaustiva. A ciascuno di noi è affidata

la responsabilità di compiere una
riflessione pacata, scevra da
preconcetti ed intellettualmente
onesta. Sempre più nel nostro Paese
va profilandosi una mentalità che
tende a vedere in ogni immigrato
(bambino o adulto che sia) una sorta di
“idrovora” che assorbe risorse
economiche a discapito degli italiani.
Il problema è tutto qui. Ecco perché ad
esempio si sente dire sempre più
spesso (ed erroneamente) che, se gli
immigrati venissero rimpatriati in quote
maggiori, i fondi per l’integrazione
potrebbero essere redistribuiti a favore
dei disoccupati italiani. A dirlo sono
anche esponenti politici che, in virtù
delle proprie competenze in fatto di

economia e politica comunitaria,
dovrebbero ben sapere che i fondi
europei per l’integrazione non possono
essere usati per altri scopi. Tutto ciò
crea confusione nell’opinione
pubblica. Molti Comuni devono fare i
conti con le ristrettezze economiche e
i vincoli di bilancio, ma siamo sicuri
che burocratizzare ulteriormente
l’accesso alle prestazioni sociali
agevolate per i più piccoli sia la strada
giusta per spendere in modo più
virtuoso e oculato le risorse a
disposizione? Diamo un’occhiata alle
nostre scuole; quei bambini sono parte
integrante del futuro e del presente
dell’Italia. Desideriamo che crescano
sentendosi sempre soltanto tollerati

(nel migliore dei casi), o che si sentano
pienamente accolti? Fino ai 18 anni,
anche se sono nati nel nostro Paese,
non è riconosciuta loro neppure la
cittadinanza italiana. Perché nessuno
parla più di ius soli? Che serpeggi in
tutti il desiderio di inseguire il consenso
popolare? Tornando sul caso di Lodi,
ovviamente è corretto il principio
secondo il quale occorre assegnare le
risorse a chi ne ha primariamente
bisogno; allora quali disposizioni si
intendono attuare per coloro (cittadini
italiani) che dovessero eventualmente
risultare non particolarmente solerti e
precisi nel compilare le
autocertificazioni ISEE e simili per
accedere ai servizi? Le norme di
vigilanza in questo settore non erano
adatte e sufficienti anche per le
famiglie provenienti da altri Paesi e
residenti in Italia? Il tema andrebbe
affrontato diversamente. Se si teme
che qualcuno (italiano o straniero che
sia) possa approfittare di servizi e
agevolazioni, millantando uno stato di
necessità non rispondente al vero, è lo
Stato a doversi dotare di strumenti
efficaci di controllo (non vessatori, ma
a vantaggio di ogni cittadino) per
verificare e sanzionare situazioni di
irregolarità rispetto a quanto
dichiarato; non si dovrebbero
“incanalare” le famiglie in un vortice
burocratico infinito, e per di più dalla
dubbia efficacia. 

Simone Majocchi

Il caso dei servizi scolastici a Lodi: anche l’Azione Cattolica aderisce al fondo di solidarietá

Il presidente nazionale Truffelli ha presentato presso l’Auditorium San Carlo a Milano il suo ultimo libro

“Fare Politica sotto le parti” per essere
presenza viva e attiva nel nostro Paese

L
a P maiuscola - Fare Politi-
ca sotto le parti: è la sintesi
perfetta del discorso portato
avanti da Matteo Truffelli,
presidente nazionale del-
l’Azione Cattolica, che è

stato protagonista della serata di mar-
tedì 25 settembre presso l’Auditorium
San Carlo, in zona San Babila a Mila-
no. 
Relatori e pubblico hanno infatti avuto
modo di confrontarsi per oltre due ore
a partire dall’ultimo libro del presiden-
te nazionale: La P maiuscola - Fare
Politica sotto le parti. 
L’incontro è stata un’occasione di dia-
logo organizzato dall’Azione Cattolica
di Milano e dall’Ac regionale con la
partecipazione di Città dell’Uomo,
l’Associazione fondata da Giuseppe
Lazzati e ormai da anni presente sul
territorio. Un discorso, quello di Matteo
Truffelli, che identifica l’azione dei cat-
tolici nella vita politica: «La parola
chiave nel titolo del libro è il verbo “fa-
re”. Oggi l’Ac è chiamata a “fare” poli-
tica. Con modalità nuove rispetto al
passato, ma fedele alle intuizioni svi-
luppate nella sua lunga storia e in par-
ticolare alla scelta religiosa». 
Luciano Caimi, presidente di Città del-
l’Uomo, moderatore dei lavori, ha in-
trodotto la serata analizzando il corag-
gio e la chiarezza del volume. «Il libro
offre - ha spiegato - un ritratto maturo
dell’Ac dopo la scelta religiosa, e af-
fronta il tema ineludibile del rapporto



Pagina: 11.10.2018 | LO | Dialogo8 ,   Orario bozza: 10/10/2018 14:36:39 ,  Autore: e.mastroni 

Pagina: 11.10.2018 | LO | Dialogo8 ,   Orario bozza: 10/10/2018 14:36:39 ,  Autore: e.mastroni 

VIII ACR

Ottobre 2018


